
grado di organizzare un efficientissi-
mo servizio d’ordine».
Lei però vuole cavarsi qualche spina,
è vero?
«Sì. Viviamo in un Paese in cui la co-
municazione ha annientato l’infor-
mazione, almeno per come è intesa
nelle nazioni democraticamente più
avanzate. I modelli dominanti sono
dettati dalla televisione e dalla pub-
blicità. Il popolo italiano è stato dro-
gato, goccia a goccia. Il mio contribu-
to alla giornata di mobilitazione paci-
fica di sabato è concentrato sulla spe-
sa, abnorme, per le armi. A quanto
ammontano le due manovre di luglio
e agosto varate dal governo italiano
e che noi dovremo pagare? A più di
45 miliardi di euro, giusto?».
Giusto.
«E allora le racconto una storia che,
chissà perché, non trova spazio sugli
organi di informazione. Secondo i da-
ti del Sitri, l’istituto svedese che stu-
dia la spesa per gli armamenti degli
Stati, nel 2010 il governo italiano ha
speso 27 miliardi di euro per armar-
si. E altri 17 miliardi sono già stati
stanziati per acquistare gli F35, che
peraltro sono attrezzati per trasporta-
re la bomba atomica. Basta fare
un’addizione per scoprire che l’im-
porto delle due manovre estive è qua-
si interamente coperto dai fondi uti-
lizzati per permetterci di giocare alla

guerra. Invece, il debito lo pagheran-
no i soliti: i precari, i disoccupati, i
lavoratori dipendenti, i ceti più mar-
ginali. Tutto per mettere una toppa
ai guasti creati dalla grande specula-
zione finanziaria».
Lei prima lasciava trapelare una spe-
ranza: parlava di maggiori opportuni-
tà rispetto al passato. A che cosa si rife-
riva?
«Le rispondo con esempi concreti: la
battaglia per i beni comuni ha fatto
grandi passi in avanti, non solo con la
vittoria referendaria di giugno, che
adesso il governo vorrebbe cancella-
re. E pensi alla rivoluzione culturale
che sta prendendo piede nello smalti-
mento dei rifiuti: il modello basato su-
gli inceneritori è messo radicalmente
in discussione. Sono segnali incorag-
gianti, per arginare lo strapotere del-
le multinazionali del profitto».
E i partiti, padre, potranno mai inter-
cettare questo sommovimento dal
basso?
«I partiti sono importanti, e non po-
tranno che giovarsi delle battaglie de-
gli indignati. Senza una società civile
consapevole, nemmeno loro posso-
no funzionare a dovere. I movimenti
di popolo non sono l’antipolitica: so-
no la politica declinata in un modo
diverso. E un giorno i partiti che han-
no a cuore il cambiamento ci ringra-
zieranno». ❖

S
i sta scaricando la crisi sui
più deboli e le persone
hanno bisogno di capire
se possono ancora essere
protagoniste di un grande

movimento che sappia imporre il
cambiamento di rotta necessario».
Paolo Beni, presidente dell’Arci, una
delle associazioni che in Italia han-
no contribuito a organizzare la mani-
festazione del 15, spiega così la vera
posta in gioco di questa chiamata al-
la piazza che non poteva essere più
vasta e più radicale: «Se all’arretra-
mento delle condizioni di vita fa ri-
scontro lo svuotamento degli spazi
democratici e di partecipazione, la

situazione rischia di esploderci tra le
mani».
Chi ci sarà in piazza sabato prossimo?
«Abbiamo lavorato in queste setti-
mane per mettere insieme un nume-
ro di reti che fosse il più ampio possi-
bile. Di fronte a uno stato di cose or-
mai insostenibile, bisogna risponde-
re con una protesta che sia vasta, in-
clusiva, pacifica. E radicale, ma nei
contenuti. Crediamo che mai come
oggi ci sia bisogno della partecipa-
zione dal basso, fatta di tanti e diver-
si attori sociali».
Che parole d’ordine lanciate?
«Noi saremo in piazza per dire che
per non far pagare i più forti, si sta
scegliendo di scaricare il costo della
crisi sui più deboli. La nostra alterna-
tiva è radicale, ma anche di buon
senso. C’è molta lucidità in questa
protesta, a mio avviso. Laddove la
politica ha abdicato ai poteri finan-
ziari, noi diciamo che i dogmi del
mercato non sono intoccabili e che
bisogna porre dei vincoli di natura
sociale. La crisi non è frutto del caso
ma di scelte precise compiute in que-
sti anni e non si può pensare di uscir-
ne se non mettendo in discussione
quelle scelte. Alla politica chiedia-
mo di ritrovare la sua dignità, cam-
biando rotta. Non è vero che risana-
mento dei conti ed equità sociale sia-
no incompatibili».
Che accenti ha l’indignazione italiana
rispetto a quella spagnola?
«In Italia, la protesta ha un chiaro se-
gno di opposizione al governo delle
destre. Il governo italiano sta perico-
losamente rovesciando sui cittadini
il peso del suo fallimento. Bisognava
puntare sul recupero dell’evasione,
tassare i patrimoni, non lo si è voluto
fare. E ora la situazione sta diventan-
do esplosiva. Ma la nostra è anche
rivendicazione di un nuovo protago-
nismo civile, di partecipazione e di
autonomia dei movimenti sociali.
Fuori da una logica di schieramenti,
noi privilegiamo i contenuti. Dicia-
mo: è possibile uscire dalla crisi sen-
za ammazzare la giustizia sociale e i
diritti delle persone. Ma occorre fare
scelte che rimettano in discussione il
modello di sviluppo, metter al pri-
mo posto i diritti del lavoro, i beni
comuni, i servizi pubblici, il sistema

di welfare, la sostenibilità sociale,
la conoscenza, la partecipazione
democratica dei cittadini».
Alcuni sono i temi di Genova?
«Non è un caso che certe parole
d’ordine del movimento che de-
nunciava i rischi della globalizza-
zione, come la Tobin Tax, vengano
prese in considerazione anche in
sedi internazionali. Avevamo ra-
gione. La totale autonomia del mer-
cato ci ha portato al disastro. Oggi
diciamo è necessario prenderne at-
to e cambiare strada. Provare a im-
magiare un altro sistema economi-
co e sociale, una economia a servi-
zio delle persone e non persone a
servizio del profitto».
Genova però è anche la protesta che
si trasforma in un massacro.
«A Genova lo stato ha dato a quei
movimenti che avanzavano parole
d’ordine di buon senso una rispo-
sta tragica. Quella repressione pe-
rò non ha impedito al movimento
di continuare a seminare pensiero
critico e costruire senso comune.
Altrimenti non si spiega quello che
è successo con il referendum
sull’acqua. Ormai che questo mo-
dello di sviluppo non è più sosteni-
bile è consapevolezza diffusa, sen-
so comune. C’è bisogno di una in-
versione di tendenza e noi credia-
mo che quell’inversione possa esse-
re sostenuta solo da un grande mo-
vimento pacifico di massa. Su que-
ste basi noi pensiamo anche le for-
ze d’opposizione in questo paese
debbano lavorare a un vero proget-
to di alternativa. Nessuno può far-
cela da solo. C’è bisogno di uno
sforzo delle istituzioni, della politi-
ca, degli enti locali, delle organiz-
zazioni sociali, dei gruppi di cittadi-
ni che si autorganizzano e il carat-
tere della manifestazione sarà pro-
prio questo, una convergenza di
esperienze diverse unite dall’obiet-
tivo comune di opporsi al disastro
sociale che si sta compiendo, indi-
cando l’alternativa in un altro mo-
dello di sviluppo». ❖

Intervista a Paolo Beni

Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

MARIAGRAZIA GERINA

«Mai come oggi serve
la partecipazione dal basso»
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Il presidente dell’Arci: «Si sta scaricando la crisi sui più deboli
La protesta è lucida, la politica ha abdicato in favore della finanza»

Busta
minatoria
a Tondo

Unabustaconall’internopolverinabiancaeunbigliettoconlascritta«contieneantra-
ce» è stata recapitata al presidente della Regione Friuli Venezia Giulia, Renzo Tondo. La
busta e il suo contenuto sono stati esaminati dai vigili del fuoco e dalla Digos di Mestre.
«Non mi sono preoccupato», la reazione del governatore.
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